
di ROSARIO STRAZZULLO
coordinatore area contrattazione
Cgil nazionale

Un sistema produttivo in
transizione, con segnali di
recupero sempre più estesi che

tuttavia non bastano all’Italia per
recuperare il ritardo accumulato verso i
principali Paesi europei. È questo, in
estrema sintesi, ciò che emerge dal
recente rapporto dell’Istat sulla
competitività dei settori produttivi,
commentato in questo numero di Idea
Diffusa da alcuni esperti e componenti
della Consulta Industriale della Cgil. 
Se il dossier indica che c’è un lungo
tratto di strada ancora da compiere,
giocoforza è evidente che alcune scelte
diventano decisive. Anzitutto occorre
insistere sul piano delle politiche
industriali, continuando con gli
strumenti già adottati grazie a Impresa
4.0 (si attendono per il 2018-19
incrementi di capitale materiale e
immateriale). Per colmare il gap
culturale verso la digitalizzazione si può
agire anche nel campo delle relazioni

industriali, sulla scia della stagione
aperta dalla recente intesa con
Confindustria sul modello contrattuale. 
Ma per completare una strategia in grado
di sostenere la ripresa di produttività e la
competitività del nostro Paese servono
almeno altre tre cose: coinvolgere il
Mezzogiorno in tutti i processi sopra
descritti; insistere sugli investimenti
pubblici in infrastrutture sociali (cioè il
welfare) e materiali; puntare
maggiormente sugli investimenti in
asset immateriali (ricerca e sviluppo,
prodotti della proprietà intellettuale e
brevetti). Lo conferma il rapporto stesso,
indicando chiaramente che nei Paesi
europei di riferimento la componente
immateriale degli investimenti –
caratteristica peculiare dei processi di
digitalizzazione – costituisce la parte più
reattiva della ripresa. In Italia, invece, la
parte più vivace è quella legata ai
macchinari, e intanto viene confermato
il nostro ritardo su vari campi: utilizzo
del web, velocità di connessione,
tecnologie a supporto del trattamento e
condivisione dei dati di business.

Il rapporto segnala anche il ruolo di
stimolo costituito dai provvedimenti
normativi e soprattutto fiscali adottati
dai governi dell’ultima legislatura. In
realtà, in parallelo ai limiti della ripresa
industriale, si sono però evidenziati
quelli relativi alla parte occupazionale
che è cresciuta nello stock ma non nelle
ore lavorate, nella componente a tempo
determinato e molto meno in quella a
tempo indeterminato. Interessante, poi,
la proposta di una mappatura originale
basata sull’interazione tra capitale fisico,
capitale umano (titolo di studio e
anzianità) e grado di digitalizzazione. La
sintesi che se ne ricava è illuminante:
ben due imprese su tre sono indifferenti
alle trasformazioni; pochissime (appena
il 3 per cento) quelle digitali “compiute”. 
Il percorso verso la digitalizzazione 
è ancora lungo.  ■
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Imprese digitali, 
la strada è ancora lunga

I segnali di recupero ci sono, tuttavia non bastano se due aziende su tre sono indifferenti
alle trasformazioni. Questo dice l’ultimo rapporto dell’Istat sulla competitività, 
nel quale è descritto un sistema che può fare molti passi in avanti. Ecco quali
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di LUCA BELTRAMETTI
professore ordinario di politica economica
all'Università di Genova

Con riferimento alla congiuntura e
al ruolo degli investimenti nella
ripresa, il recente Rapporto

dell’Istat delinea un quadro complesso
nel quale emerge un Paese che con fatica
sta uscendo dalla drammatica crisi
iniziata nel 2008, anche se con circa un
anno di ritardo e pari alla metà rispetto
alla media dell’area euro (0,2 per cento
medio annuo contro 0,4 per cento nel
periodo dal secondo trimestre 2013 alla
fine del 2017). Rispetto alle precedenti
fasi storiche di uscita da cicli negativi, la
ripresa è più debole principalmente a
causa di una meno forte espansione dei
consumi finali (+0,2 per cento medio
annuo nell’ultimo quinquennio). 

Tra l’inizio del 2014 e la fine del 2017 si è
registrata in Italia una forte
accelerazione degli investimenti in
capitale materiale al netto delle
costruzioni: tasso medio annuo dell’1,8
per cento, ampiamente superiore a
quello tedesco e a quello medio
europeo. È molto ragionevole ritenere
che tale positivo andamento sia in larga
misura imputabile alle politiche del
cosiddetto “piano Calenda”. Il Rapporto
Istat richiama tuttavia l’attenzione
sull’investimento in attività immateriali
che assume particolare rilevanza nel
contesto della trasformazione digitale
in atto: tale tipologia di spesa è
cresciuta nella media dell’area euro
anche nel drammatico arco temporale
2008-17 segnalando che l’investimento
in proprietà intellettuale è sostenuto 

da componenti strutturali 
(dunque non cicliche) molto robuste. 
In tale componente dell’investimento
purtroppo l’Italia è in ritardo 
(si veda l’infografica). 
In altri termini, sembra che nel nostro
Paese prevalgano tipologie di
investimento tradizionali in
macchinari e relativamente poco si
spenda in forme di investimenti legate
all’economia della conoscenza, come i
brevetti. Non sorprende dunque che a
tali dinamiche si associ una minore
crescita della produttività italiana
rispetto ai principali paesi europei. In
particolare, la produttività totale dei
fattori che misura il miglioramento
nella capacità di organizzare gli input
produttivi è cresciuta nel periodo 
2009-16 dello 0,8 per cento medio
annuo: meglio del dato francese (0,5)
ma inferiore di quello tedesco (1,3). 
In sintesi, il rapporto implicitamente
suggerisce che per rafforzare la ripresa
italiana e determinare un’espansione
dell’occupazione e un aumento dei
salari occorra imboccare con più
decisione la strada della “economia
della conoscenza” anche investendo in
attività immateriali, competenze e
formazione a tutti i livelli delle
organizzazioni produttive. ■
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Economia della conoscenza,
chiave per la ripresa
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CAPITOLO 1  | INVESTIMENTI

Idea Diffusa,
l’innovazione al servizio
della contrattazione
Un bilancio e molte prospettive
Roma
Sala Di Vittorio
Cgil nazionale 
Corso d’Italia, ore 9:30-13:30

Un anno dopo il lancio di Idea
Diffusa, siamo pronti con nuove
interfacce e nuovi progetti per
alimentare la nostra intelligenza
collettiva sul lavoro 4.0. 
All’iniziativa sarà presente tutta 
la segreteria confederale, con
conclusioni di Susanna Camusso.

14
GIU
2018

L’AGENDALa spesa in attività immateriali
(PRODOTTI DELLA PROPRIETÀ INTELLETTUALE)
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+1,5%

+13,2% +12,1%
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14

-17+8,6%

+17,5% +17,9%

È questa la strada 
da seguire per
aumentare i salari e
favorire l’occupazione

aprile 2018



di GIUSEPPE SURDI
gruppo ricerche industriali e finanziarie “Fabio Gobbo”, Università Luiss

Il Rapporto Istat sulla competitività dei settori produttivi ci
restituisce la fotografia di un sistema industriale che nel
2017 sembra camminare di nuovo su due gambe,

sostenuto da una domanda interna in significativa
espansione (+4,1 sul 2016 è la crescita dei ricavi delle vendite
in Italia), superando la “zoppia” di performance delle industrie
trainate essenzialmente dall’export nel periodo 2013-2017,
seppur con la battuta di arresto del calo del fatturato verso
l’estero del 2016. La dinamica congiunturale spinge l’industria
a un impiego significativo delle risorse a disposizione come
testimoniato da un grado di utilizzo degli impianti nel 2017
che pare essere tornato a livelli pre-crisi dell’inizio del 2000,
sebbene su una base produttiva probabilmente più ristretta.
Sulla base di questa spinta, dalle analisi qualitative rilevate
dall’Istat, il 30 per cento delle imprese ha affermato di aver
aumentato il personale, in particolare a bassa qualifica,
sebbene in alcuni settori l’assunzione di alte qualifiche
professionali sia stata nel corso del 2017 significativa
(farmaceutica, macchinari, elettronica, apparecchiature
elettriche). Oltre il 40 per cento delle imprese ha dichiarato di
aver aumentato il capitale fisico, attraverso nuovi investimenti
che hanno riguardato in media il 67 per cento delle imprese e
con una diffusione settoriale dell’attività di investimento che,
all’estremo più basso, ha coinvolto circa il 40 per cento del
settore legno e riparazione e manutenzione dei macchinari e,
all’estremo più alto, circa il 90 per cento di quelle che si
occupano di altri mezzi di trasporto e di autoveicoli.
Riflesso di questa attività è l’andamento della fabbricazione
dei macchinari e delle attrezzature, spinto sul lato interno
da un incremento della domanda del 3,8 per cento che si
affianca a una crescita del fatturato verso l’estero del 4,9,
comunque più ampia e vivace. La dinamica produttiva di
questo settore sembra d’altro canto essere tornata in un
ambito fisiologico in particolare nel processo costituzione e
decumulo delle scorte, soprattutto rispetto agli anni 
2011-2012 in cui il rapporto fatturato-produzione aveva
toccato i punti più bassi dal 2010 in poi.
Questo quadro congiunturale viene arricchito dal confronto
con le dinamiche della competitività che l’Istat cerca di

rilevare attraverso l’indicatore sintetico di competitività
(Isco), che misura l’evoluzione dei settori manifatturieri
sulla base di quattro dimensioni – rapporto tra valore
aggiunto per addetto e costo del lavoro per dipendente,
redditività rispetto al valore aggiunto, quota di fatturato
esportato, quota di imprese innovatrici – calcolandolo sia in
ottica strutturale sia congiunturale. Accostando l’evoluzione
strutturale 2008-2015 e quella congiunturale 2015-2017
individuata dall’Istat, emerge la persistenza di incrementi
competitivi così misurati in un numero limitato di settori
(chimica, altre manifatture e pelle) a dimostrazione della
complessità intersettoriale del sistema manifatturiero e
delle evoluzioni cui stiamo assistendo. ■
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Il sistema è sostenuto da una domanda
interna in significativa espansione.
Segnali positivi che riguardano
soprattutto la fabbricazione
dei macchinari e delle attrezzature

L’industria
torna su due
gambe

CAPITOLO 2  | COMPETITIVITÀ
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Se il 67% delle imprese ha fatto investimenti,  
la maggior parte (il 40% delle imprese) 
ha dichiarato di aver aumentato
il capitale fisico, mentre solo una fetta 
minoritaria (il 27% delle imprese)
ha fatto investimenti di altra natura
(soprattutto capitale immateriale)

Occupazione

Investimenti

Il 30% delle imprese
ha aumentato il personale,
in particolare a bassa qualifica

I settori in cui l’assunzione di alte qualifiche 
professionali è stata più significativa:

farmaceutica macchinari elettronica
apparecchiature

elettriche
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di ANNALISA MAGONE
presidente di Torino Nord Ovest

Il capitolo 3 del Rapporto Istat mette a
fuoco le dinamiche d’innovazione
delle imprese mostrando nel triennio

2014-2016 i segni di un miglioramento,
con quasi la metà delle aziende italiane
spinte a introdurre qualche forma
d’innovazione (+4 per cento rispetto al
triennio precedente). Ma la propensione

a innovare non segue una via maestra,
tutto dipende dal modo con cui si
combinano gli specifici asset della
singola impresa: dimensione, mercati di
sbocco, internazionalizzazione,
partecipazione a reti di cooperazione,
l’impiego di ricerca e sviluppo, design. 
E non ultimo, il capitale umano. 
La propensione nei confronti
dell’innovazione digitale è una sorta di

evidenziatore che colora i punti di
debolezza e di forza del sistema
produttivo italiano: l’elemento
dimensionale si conferma dirimente 
(tra le piccole imprese, il 66 per cento è
indifferente), ma ciò che colpisce è che
l’Italia soffre di una forma estrema del
“morbo europeo”, l’incapacità di
sfruttare a pieno le potenzialità dell’Ict a
causa di meccanismi imperfetti di
selezione del management e degli scarsi
investimenti nel capitale umano. 
I dati disponibili sulle conseguenze
occupazionali dell’innovazione, in
termini di variazione di posizioni
lavorative e ricomposizione degli skill
richiesti dalle imprese, dipingono un
quadro assai sfaccettato. Nell’ultimo
anno la digitalizzazione si è
effettivamente accompagnata a una
maggiore creazione di posti di lavoro:
nelle digitali compiute e digitali incompiute,
una su due ha aumentato le posizioni
lavorative di circa il 3,5 per cento (5 volte
in più rispetto all’insieme delle imprese),
mentre nelle indifferenti la performance
occupazionale è stata più modesta. Se
poi si guarda all’occupazione in chiave
qualitativa (quale occupazione?), nelle
indifferenti e nelle sensibili vincolate i ruoli
altamente qualificati si vanno
assottigliando, mentre cresce
l’occupazione media e bassa; al
contrario, si segnala la riduzione delle
figure dirigenziali generiche nelle
imprese più propense alla
digitalizzazione, a favore di incrementi
occupazionali considerevoli nelle
professioni (high-skilled) di natura
scientifico-intellettuale e tecnica.
Nella marcata eterogeneità delle
dinamiche occupazionali, un elemento
è chiaro: più si amplia la distanza fra le
imprese che si digitalizzano rispetto alle
altre, più si divarica la dinamica
occupazionale. L’Ict non è “equanime”, è
un booster per le imprese che ce la fanno,
ne accelera la corsa, ma non aiuta le
imprese che sono culturalmente
indietro. Inoltre, più l’innovazione è
“rotonda”, si compone cioè di pratiche
dove interagiscono innovazione di
prodotto e processo, organizzative e di
management del capitale umano, più
migliorano la performance aziendale e i
risultati occupazionali. ■

Segnali positivi,
manon per tutti

CAPITOLO 3  | OCCUPAZIONE

Nelle imprese “digitali compiute“
e “digitali incompiute”, il lavoro 
è aumentato cinque volte in più
rispetto all’insieme delle imprese
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Considerando la propensione alla trasformazione digitale
delle imprese, queste vengono classificate in 5 gruppi:

indifferenti: non hanno fatto investimenti 
né li ritengono rilevanti; 
sensibili vincolate: pensano di investire, ma
hanno una dotazione di capitale fisico 
e umano medio-bassa che le frena;
digitali incompiute: per le quali la
digitalizzazione, ben presente, non  
ha ancora influenzato la produttività;
sensibili: con livello medio di digitalizzazione 
e buona dotazione di capitale fisico e umano;
digitali compiute: dove è forte la percezione 
delle tecnologie digitali siano strumenti 
rilevanti, per l’attività e per il futuro. 

63%

22%

2,3%

9,7%

3%

La classificazione delle imprese

aprile 2018
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di DANIELA PALMA
Economista Enea

In quali termini le nuove misure di
politica industriale previste nel piano
“Impresa 4.0” recentemente

introdotto dal governo italiano potranno
migliorare le performance del sistema
produttivo nazionale potenziandone 
il tessuto innovativo? Questo in
sostanza il cruciale interrogativo che
matura a valle dell’analisi del rapporto

Istat sulla competitività dei settori
produttivi dopo aver valutato la fase
della ripresa economica e il ruolo 
che in essa può giocare lo sviluppo 
delle tecnologie digitali.
Con una dotazione finanziaria
particolarmente consistente anche
rispetto ai maggiori Paesi europei che già
hanno intrapreso questa strategia, e un
raggio di azione che è stato esteso oltre
lo stretto ambito della manifattura

concepito in origine, il piano punta a
incidere in maniera complessiva su una
crisi di competitività ormai di lungo
periodo e che la recessione economica
ha ulteriormente aggravato. Da qui
l’importanza dell’ampia articolazione
delle misure di incentivazione messe in
campo, che intendono dare impulso
tanto agli investimenti materiali quanto
a quelli immateriali, creando condizioni
che facilitino la diffusione delle
tecnologie digitali nell’ambito di un
generale incremento dell’investimento
in ricerca e sviluppo da parte delle
imprese, ancora molto al di sotto della
media europea.
Indicazioni più che positive non
sembrano mancare. A giudizio di oltre il
60 per cento degli imprenditori
dell’industria, il super ammortamento si
è dimostrato uno strumento rilevante
nella decisione di investire,
confermando la necessità di una forte
leva di contrasto alla fase recessiva
anche per i soggetti di grande
dimensione. È apprezzabile quindi
l’ulteriore sostegno che con la “Nuova
Sabatini” si intende dare soprattutto alle
imprese di minore dimensione per
l’acquisto di beni strumentali. 
Ma se si passa a considerare l’insieme
delle misure volte a stimolare
l’innovazione dei processi produttivi, le
ricadute sono maggiori nei settori a più
elevata intensità tecnologica, come nel
caso dell’iper ammortamento
finalizzato ai processi di
digitalizzazione, oppure meno incisive
rispetto all’obiettivo prefissato, come nel
caso del credito di imposta sugli
incrementi di ricerca e sviluppo.
Quest’ultimo risulta premiante
soprattutto per le imprese medio-
grandi, mentre tra le imprese eleggibili
l’incremento di spesa in ricerca e
sviluppo delle imprese beneficiarie non
è significativamente diverso da quello
delle non beneficiarie, caratterizzate da
livelli medi di spesa più elevati. Né si
rilevano vantaggi per il Mezzogiorno,
che rimane anzi emarginato. 
L’efficacia globale della manovra sembra
dunque essere finora tendenzialmente
condizionata dallo scarso peso di settori
ad alta intensità tecnologica nel sistema
produttivo italiano, che a tutt’oggi spiega
gran parte dell’insufficiente spesa in
ricerca e sviluppo industriale del nostro
Paese così come da tempo rilevato dalle
analisi dell’Enea e nuovamente
sottolineato negli ultimi rapporti della
Commissione europea sull’Italia.  ■

Ricerca e sviluppo,
l’Italia investe poco

Gli interventi pubblici 
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CREDITO IMPOSTA
R&S

NUOVA SABATINI

Totale Piccole Medie Grandi

PER DIMENSIONE

RILEVANZA DEGLI INCENTIVI NELLA DECISIONE
DI INVESTIRE DELLE IMPRESE* (2017)

PER SETTORE

Autoveicoli,
mezzi di trasporto

Coke

Bevande

Elettronica

Farmaceutica

Carta

Gomma e plastica Apparecchiature
elettriche

Chimica

GLI INCENTIVI DEL GOVERNO
super ammortamento del 140% 
iper ammortamento del 250% su investimenti in tecnologie avanzate
patent box tassazione agevolata sui redditi derivanti dall’utilizzo di alcuni
beni immateriali
credito di imposta su incremento di R&S fino a un tetto di 20 milioni di €
nuova sabatini agevolazioni sui prestiti maggiorate per PMI per 
investimenti in beni strumentali e nelle tecnologie digitali

Fonte: Indagine sul clima di fiducia delle imprese (novembre 2017)
* Percentuale di imprese che hanno dichiarato che gli incentivi sono stati “molto” o “abbastanza” rilevanti

Positivo il giudizio sull’ iper ammortamento, tuttavia l’impatto
sull’innovazione risulta condizionato dalla scarsa presenza di
imprese high-tech, né si rilevano vantaggi per il Mezzogiorno
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